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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 




di magnanimità e di cofianza , quanto per quella /epurazione 
fifienere , con ibe la Morte, quand'urta Perfona, quando 
altra, o per genio di natura, o per vincolo d Amicizia, o 
per unione di Parentela piit congiunta e cara togliendoci, 
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ne priva inferni e del miglior piacere nella Vieta fortuna, 
e del maggior conforto ne' finifiri accidenti, che occorrono 
alla giornata. E certo, non che duri/ima, ma forfè non com- 
portabile farebbe sì fatta feparazione a molti di noi , fe 
pronte non avejfimo all'intelletto efficaci ragioni, e valevoli 
a poter fubito il follevaio turbamento , almeno in parte , cal- 
mare, e nel dolente animo l'acerbità del rammarico op- 
portunamente alleggerire. Veri U Benigniamo Iddio, che 
fe coli' una man ci percuote e piaga , coli' altra fempre alla 
perdita porge il convenevol rimedio ; ba fapientemente dì- 
fpoflo , che quanti motivi l'altrui morte, or per quejìa, or 
per quella cagione a noi deplorabile , ci prefenta , atti a re- 
carne pena e cordoglio ; altrettanti , e pia, e per forza mag- 
giori ne metta dinanzi, per torre affatto o almeno per alle- 
viarne il difgufto, la morale, e molto più la Criftiana Filo- 
fofia. Che fe dall' un canto, o la perduta fperanza, o la 
comunicazione tolta, o lo fiondo de'proprj affari di/me/ìkì, 
o qualunque altro fìntile pregiudizio ci attrtfla, e di dolore 
e lutto ricolmaci; dall'altro e la naturai condizione della 
prefente vita, e l'inevitabile necejfità del doverfi morire, 
e t'infittita Provvidenza u^Iddio, ed altre tali non meno 
vere, che pofenti ragioni, le mefie lagrime e i pietofi fifpiri 
in letizia cambiando , al primiero tranquillo fiato la fmarri- 
ta Anima prontamente ritornano . E ben di ciò farete ben 
perfuafo, e dalla propria efperienza pienamente convinto , 
fe pure, occorfovì alcun tale accidente, che a" improvvifa 
amarezza v'abbia U cuore mìferamente ingombrato, avrete 
tojlo con prudente avvedimento ad alcuna delle accennate, 
o ad altra fimigiiante ragione, aperti gli occhi dell' intelletto: 
il quale prudente avvedimento fe a Voi fu in altra occor- 
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rema mai necefiarh , egli è nella preferite fuor di dubbio 
affalio necef arijfimo ; quando io , per commiffione avuta dal 
Signor Conte Vofiro Padre, al quale sì trifio Ufizio con Voi 
adoperare la Paterna compajfione non ha permeilo, debbo 
notificare ( e piaccia al Cielo, che tal Novella con quel cuore 
Vii riceviate, che fi conviene) come al Divino Signore fu 
in grado il dì 14. dei corrente JMarzo di chiamare a fe, 
per adornarne quel fuo beato Regno , la beli' Anima della 
Signora Contessa Madre Vojìra, Ben veggo, Signor Conte, 
che a fofienere tal colpo fa d'uopo di molto grande, anzi 
maravigliofa franchezza d'animo; ma ciò a Voi, che fin 
dalla tenera Età ad illujlri e generofe operazioni tifalo 
fiele, non dovrà certo efiere in conto di troppo malagevole 
imprefa . Il Voftro valore per fe medefimo afiai falciente fa- 
rebbe per reggere a così improvvifo gagltardijfimo afialto: 
quanto più intervenendovi tanti motivi, che pur a qualfi- 
fofie deboliffimo fpirìto poìrebbono da fe foli bajlare ? Hi qual 
confezione dee efiere per Voi, che Figliuolo le fiete, il fa- 
pere, ficcarne la morte della Signora Contessa da migliori 
e più- fincerì fentimentì di Crifiiana Pietà non potea certa- 
mente efiere accompagnata ? Già otto Me fi erano , che Ella 
con eroica fojferenza e rafiegnazione portava que'fuoi dolori 
atroci; quando, dopo l' aborto d" un Figliuoletto, a cui per le 
preghiere di Lei, che non curante della propria vita, era 
fot tanto bramofa della falvezza di quell'anima, il Signore 
fe grazia, che hdujìrìofamente fi procacciafie il "Battefimo; 
dalla violenza del male fa condotta a tal termine , che i 
Medici tojìo avvifarono , non poter fi più fperanza avere della 
fua guarigione. Allora con quella allegrezza, che dalla 
buona Cofcienza deriva, fi rimife Ella prontiffima nel Divino 
A ì vnkre, 
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volere; e così ogni terrea penfiero sbandito, «è dì pelle 
cofe par voluto dif porre , delle quali potea, tutta a divisa- 
mente ricevere ì Diviniffmì Sagramenti , e agli altri affari 
dell'Anima e d' Iddio fi rivolfe. L' unica premura, che in 
quegli ultimi momenti di vita, fuori dell Anima e et Iddio, 
ma e per vantaggio dell'Anima, e per piacimento d 1 Iddio, 
potè in Lei ravvifarfi, fu di Voi fuo Figlio, e delle vojlre 
degniffime Sorelle. Non può il Signor Conte Voflro Padre 
impedire, ficcbè dagli occhi non difcorrangli copiofe teneri f 
fime lagrime, quantunque volte a memoria ritornagli quel 
cordìaliffimo affetto, con che la Signora Contessa, chiefio a 
Lui e a! Signor Conte Alessandro fin Cognato, umil Per- 
dono di ciò, che Ella ave fé potuto mai fare di non piena 
loro foddi sfazione, Voi e le Sorelle Co/Ire, con dolciume pa- 
role e vivtjfime, Loro raccomandò e commife; efortandoli, 
e pregandoli, che ogni cura pone fero, onde Voi tutti per 
quel fentìero cammina/le fempre , che dovefe poi, quando 
il Signore dìfponefe , a ficuro termine di jalute condurvi. 
Tali, Signor Conte, furono gli affiti, e tali i fallimenti, in 
cui trovo/i quell'avventura Anima fòavemente occupata, 
nel fopr aggiunger e della morte : Morte invidiabile , e a Lei 
ben dovuta, che potè fmpre qua! chiaro efemplare alle No- 
bili Donne proporf. Fi par Ella da doverfì tal morte con 
lagrime, e non pìuttoflo con fanto giubbilo, accompagnare? 
Terfuadetevì pure, che non tanto ragion vuole, che abbia 
di forza per eccitarvi al pianto l' irreparabile perdita da 
Voi fatta, quanto dee averne per confolarvì il ri/lettere a 
quell' interminabil Bene , di cui , pajlo fine al lungo e fiero 
travaglio della fua infermità, per mezzo di così felice paf- 
faggìo Ella è venata in poffe/ìo . Ma di qua! perdita parlo io ; 
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fi già perdita non vogliam dire , /' aver Voi in Cielo acqui- 
fiala una Madre , finza paragone più tenera , più amante , 
e più a' vantaggi vojlri intefa , di quello che fife , o farebbe 
mai fiata fa quefia Terra ? Quanto a me , non ho certamente 
luogo di poter dubitare, che Ella per l'innocenza de' Co/lami 
/noi, e /penalmente per la prodigio/a faa fifferenza ed eminente 
Virtù, non fa già fiata a fublime poflo di Gloria colafià fitte- 
vata . E Fai meglio di me afai potete efferne perfuafi , che 
per più lungo tempo e più famigliarmente , ficcarne Figliuolo, 
con Lei ufiando e comunicando , con quel [ano accorgimento , che 
in Voi ha prevenuto l'età, larghi/imo campo avefie di poterne 
le virtuofe operazioni ofiervare, feconde che nel ricordevole 
animo Vofiro raccogliendole fatto avete . E certo , non a Voi fo- 
lamente , ma a chiunque ne' trentaquattro Anni della fua vita, 
e mito più negli ultimi fidici, che viffe in Matrimonio con- 
giunta, toccò la Jone di poterla conófcere, rimarrà merita- 
mente in perpetua memoria. Lafiiamo jlare la fua cortefia, 
gentilezza, e affabilità, doti in Lei cotanto pregevoli , e sì da 
tutti approvate e commendate : ma, ciò che più rileva, la co- 
famatezza, la divozione, e fipr attuilo quell'eroica pazienza, 
per cui con tal perfezione le ripugnanze vincendo de! fervido 
fi/o temperamento , sì la lunga malattia e penofa , sì parec- 
chie fionofienze di chi a Lei per gravi/imi benefizj ricevuti 
fimmamente doveva , fiflenne , e diffintulò , che parve /ingoiar 
dono efere delia Madre d' Iddio, de' cui pietojì Dolori Voi 
fapete , quanto Ella fu tenera: onde molti ancor portano pia 
opinione, Lei per ifpecial grazia efiere in giorno di Sabato 
nella Novena dell' Addolorata Vergine da quella all' altra 
vita pafiata. Ma che vo io, col rammemorare le fui Virtù, rìn- 
frefianda così a parte a parte la piaga, per finfaufi a Novella 
aperta fi nei Cuor Vofiro ? E poi, quale floltezza farebbe la mia , 
A 4 fi 
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fe voltffi qui moltiplicar parole di laude , dove la comun voce 
del Popolo , e la piena approvazione di javiffime Perjone , con 
più alto grido e in più degne maniera , eh' io far non pop , 
hanno già le molte e rare prerogative di Lei celebrate , e ce- 
lebrano tuttavia? E bea di ciò ne pub rendere tejiimoaianza 
chiunque nel giorno, in cui flette al pubblico efpiflo il Cada- 
vere , o in quello delle f oleum Efequie , ejicr potè nella Cbiefa , 
dove incredibile fu il concorfi d'ogni ordine di Perfone . Ol- 
tre la frequenza del Popolo, volle afliflervi la più diflint a No- 
biltà , e lo fleflo JHonfignor Vefcovo no/lro, il quale con amo- 
revol moflra daltiffma flhna ebbe a dire, che trattata ave- 
va fempre in vita la moria Dama , con ifpeciui divozione e 
venerazione . Di tutta poi la moltitudine ivi adunata , chi ite 
lodava la ritiratezza, chi ne commendava la modeflia, chi 
efaltavane la divozione, chi una, chi altra Virtù: ma alcuni, 
parca, che non fapejfero reflar mai, dn encomiare la dili- 
genza e fo/lecitudine da Lei pojla nel buon allevamento e in- 
dirizzo d't Voi e delle gentili f me Voflre Sorelle. Se gran con- 
forto poterono allora al turbato animo mio recare l'altre vo- 
ci, quefla, vi confeflo il vero, grandi/imo il mi recò, ficcarne 
quella, che oltre le laudi di Lei, contenta parimenti le voflre. 
0 Voi fortunati , a cui il Cielo di ti fatta Madre fu liberale; 
che non già il falfo , fecondo the fovente addiviene , ma il ve- 
ro ben vofiro desiderando efficacemente e procurando , non potè 
certamente nè più follecìta, nè più attenta, uè più premu- 
rofa eflere in educarvi, e in porgervi a guifa di faporofo cibo 
quei Salutevoli ammaeflr amenti , che tanto alla tenera Età 
fi reputano e fono necefiarj. E ben dalle degne qualità, e 
dalla fmgolar dirittura di Voi , che quaft fue Piante fletè , fi 
può di leggieri comprendere, quanto fagg'ta e prudente ne fla 
fiata la cultura. Quello poi, che trarrebbe da ogni benché du- 
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rijfimo cuore a viva forza le lagrime [premute, fi fu P udire 
da ogni iato le mefie querele de' Poveri , di veder fi Colei per 
importuna morte rapita, che tanto largamente avea cofiumaio 
[empre di [avvenire alle loro indigenze, e nelle maniere piti 
occulte e [egrete : e non i Fanefi [oli hanno con grave animo 
[apportata la morte della Signora Madre Vojlra; ma in al- 
tre Città ancora comune è fiato il rammarico di chiunque 
compendola , ne ha intefa t infelice Novella . Lunga cofa 
farebbe , fe qui nominare volejfi quei molti fimi Terfonaggi, 
che i' hanno amaramente compianta . Faglia però per tutti il 
Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. , // quale, aven- 
dogliene il Vajlro Signor Padre, a cagione dell'antica e 
gloriofa Attinenza della fua Cafa con quella nobiliflima de i 
Lambertini, per mezzo di ragguardevol Prelata avanzata 
notìzia, oltre il darne con parale vhiflimi contrafiegni, ha 
fignìficato altresì con Lettera di proprio pugno , al medefimo 
Signor Coste benignamente diretta, il graviamo difpiater fm 
per la morte della Signora Contessa , da Se ben conofiiuta; 
e ne ha di più co'fiioi Santi Sagrifizj liberalmente f Anima 
follevata. Se tali nella morte di Lei fona fiati ì [entìmenti 
degli Stranieri, vi potete immaginar da per Voi, quali [aranno 
fiati quelli de' più congiunti, [penalmente de' Signori Vojlro 
Padre e Zio. Manon vorrei, Signor Conte, cbe udendo Voi 
univerfale efier flato il difgu/io prefo per la morte della Si- 
gnora Madre Vofira, prendefie quivi motivo di dover Voi , cbe 
Figlio le fiele , dolervi ed affliggervi maggiormente . Malvagio 
ufzio certamente avrei con Voi adoperato ; e a guifa dì cat- 
tivo Medico, in cambio dì fanare la ferita, l' avereì fatta peg- 
giore , fe ciò mai fofie . Ma io penfo , cbe Voi anzi dobbiate 
afiaì confilarvi, eonjìderands , che rimanete erede dell'amore, e 
della grazia per Lei meritamente acquifiata; e molto più, cbe 
A ; jì 
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sì onorato e fplendido Nome, della prudenza, bontà, divozione, 
(d'ogni fan opera, ne re/li al Alando. Che fie le antiche chia- 
rtfiime Imprefe degtìllufriVafiri Antenati, la tot Nobiltà, il 
loro Valore, e gli altri larPregj, tanto hanno di forza in Voi, 
che di non a/ata dolcezza e piacere il ricordevole animo vi 
ricolmano; potrà egli accadd e , che. Li glu-nofii fiumi e .v.wm, 
dalla Signora Madre Vojlra profftmamente laficiatane.non otten- 
ga almeno di rattemperare alquanto il Cafro rammarico , e di 
por freno a quelle lagrime, le quali in troppa abbondanza dagli 
occhi feorronvi per avventura? Senza che, non vedete Voi, che il 
piagnere e rattrìjlarvi fioverchiameme vi mafirerebbe d'ani- 
mo , più che non bifogna , debole e molle , e mal tollerante delle 
umane vicende e di/grazie; e ciò che non dovete in verun conta 
permettere , vi farebbe alle Divine favi/ime difpofiztoni poco raf- 
Jignato e /oggetto apparire? Ma direte Fai, che non la morte, 
la quale veggiamo a tutte f altre virtuose e tenere JHadri 
efier comune, vi fa queflo tafa cotanto acerba; ma PifSerk fo- 
pravvenuta in tempo di/convenevole , e f aver troncati tanti 
bei fiori, quanto afipettavanfi fempre più larghi frutti delle 
Virtù fue, ve lo rende acerbifiimo .Tutto ciò, Signor CofTE,pur 
troppo è vero , e la/ciati da banda quei motivi , che efltr ne 
pofiono di confa/azione, io così efiimo, non poter fi con tante la- 
grime piangere colai morte, che Ella non fra degni ffima di malto 
maggiori. Ma, oltre ebe t avvenire è pojlo nel Divino invefli- 
gabtl Decreta, efiendo al Signore piaciuto, che ciò accadefie, non 
dee egli quefio riputar fi il migliore? E non farebbe folto colui, 
the volefie, da forte pafontrafportato,non acconfentirvì; anzia 
ton querele, o con fiovenhio pianto, a in altra fim'tgliante maniera 
efafie di repugnare? Non vogliate adunque in preda al dolore 
ed alle lagrime abbandonarvi: e ceffi \oma,che Vai quello fac- 
ciate, che alla Signora Contusa, fe fifie in vita, potrebbe afidi 
ii/pia- 
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di/piacere. E certa finza gravi/ima pena non faprebbe Ella 
mirare le Voflre lagrime , e con quanti argomenti a Lei fug- 
gerifie l'amor materno, farebbe opera di finalmente alla pri- 
miera pace e tranquillità riandarvi . Anzi dui!' alto C'u-lo , 
dove per altro il Sommo Iddio [apertamente veggendo, è lunge 
da tutto quello, che puù o impedire allegrezza ,o d'amaritudine 
efler cagione ; parrai , che a Voi rivolta , e quafi dal Vofiro do- 
lore tocca e compunta , pietsfamente , e con quelP autorità , 
che le aggiugne t efier di Madre, vi prieghi e /congiuri a vo- 
ler confine animo portare la morte [uà, e allontanare dalla 
[illecita mente quanto può la debita raffegnazhile al Divia 
piacimento, non che affatto togliere, ma pur jolamente fee- 
mare. Sebbene, dove fon io finora trafeor/o fuori di quello, 
che a femplke Lettera fi conviene ? E poi , che giova il far pist 
avanti parole fu quejlo punto; qua fi che fra leVojlre più ìlltt- 
firi Virtù principal luogo non abbia la magnanimità e la 
coflanza? Ben si, che Voi non avete punto bìjogno degli al- 
trui avvertimenti e flimoli , per adoprar eoa fortezza ; e che 
da Voi medefimo fapete ben reggere non filo a quejlo , ma 
eziandio a peggiori affali! di contraria fortuna . Però quanto 
ha io detto fin qui, non l'ho già detto per bijògno, che Voi ne 
abbiate, o che h fupponejfi Voi avere, ma per dare con tali 
confiderazhni al cuor mio fpazto da potere le fmarrite forze 
e la perduta franchezza ricoverare : e moflra facendo di vo- 
lere la Voflra pena alleggerire , ho veramente alleggerita la 
mia. Simigliaste in quejlo a chi con altrui converfando , da 
ìncrefcevok noja prefo, recafiefi tra le mani alcuno ftromento, 
e fi prende/e a fonare: che dove parrebbe, che fia intenzion 
fife di voler far piacere alla circofiante Adunanza, verrebbe 
in fatti, fecondo il fuo intendimento, a trarre di noja fe fief- 
fi. State [ano. 

A 6 
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AGGIUNTA DI ALCUNI SCELTI COMPONIMENTI 
POETICI 

IN LODE DELLA DEFUNTA DAMA. 



SONETTO. 

INFE del bel Metauro, il voftro pianto 
Da ben giuda cagion largo deriva: 
Eftinta giace di fua luce priva 
Quella, che tra di Voi fplendeva tanto. 

E giace a Lei il Pargoletto accanto, 

Che ad alte Imprefe entro del fen nutriva; 
Pargoletto crudel, che quefta Riva 
Coprì di lutto, e Voi di nero ammanto. 

Ninfe, piangete pur; confufa l'onda 

Colle lagrime Vofìre, il Voftro duolo 

AI Mar trafporti, e i! Mare ad ogni fponda- 

Acciò il Nome non fia noto qui folo 

Di Lucrezia tra Voi, ma fi diffonda 

DÌ flutto in Hutto all'uno e l'altro Polo. 




Del Sig. Dollir Cofan Marti. 
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La Città di Fano, con Vetfi cavati fedelmente dalle Rime 
di Francesco Petrarca, fecondo l'Edizione diGiufeppe 
Cornino di Padova deli-]} z.=cosi piange la Morte 
della Signora Contessa Lucrezia Capranìcà 
Antelminelli Castracani . 
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SONETTO. 



_t Erduro ho quel, che ritrovar non 
j Dolcemente obliando ogn'akra cu 
- Lieca fi dipartfo, non che ficura, 
" 11 rea), degniffima d'impero. 



Che piìi bel mai non Teppe ordir Natura, 
In dolce umile angelici figura, 
Provvidenza veloce , ilio penderò . 

= Difcoloraro hai , Morrc, il più bel Volto; 
Ne però trovo ancor guerra finita: 
Quant'io veggio m'è noja, e quant'io afcolto . 



Di! Sig. Dell" Fraice/it Corfetti . 
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SENTIMENTI FERVOROSI 
NEGLI ULTIMI PERIODI DI SUA VITA. 




SONETTO. 

Unque morir dovrò Terza dar Vita 
A un Alma , che sì cara in feno io porto ? 
Signor, s'a oggetto tal Voi fete morto 
Nella Volita Pietà fpero infinita . 

La forzs , e l' arte ormai vedo fmarrira , 

Già mi fento mancar, nè v'è conforto: 
Deh, la Prole al Giordan, la Madre al Porto 
Del Cìel ne giunghin per la Voftra aita . 

Ed ecco, che alla luce il Figlio ufrio, 
Che l'Orazion di Donna forte piace. 
Quando la fua fiducia è tutta in DIO. 

Ond'Ella dille in aria più vivace: 

Vi ringrazio, Signor; mio Figlio, addio; 
Già chiudo gli occhi, e me ne moro in pace, 



jf . Dottor Ttmmafi Gmbiffini Pievani di Settimo. 
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MORIBONDA NELL' OTTAVO MESE DI SUA 
GRAVIDANZA, COSI' DI VOTAMENTE 
PREGA IL SUO DIO. 

SONETTO. 

ignor , non la mia vita umil ti ehieggio , 
Ma ben lo fpirto del Figlino) diletto ; 
Che per entro di me chiulb , e riftretto , 
Pria di nafeere ornai perire io veggio . 

Deh, Padre di Pietà, dall'alto Seggio 
Rimira il pianto, che dal trillo Petto 
Tramanda il Cuor nel dolorofo aderto, 
Per Io fiero di Motte alpro maneggio. 

SI difle la gran Donna; e in un baleno, 
Sorger mirò il defiato Figlio; 
Quand'Ella tra i martir già venia meno. 

Ed Egli torto , per Divin configlio , 

Dal Sacro Fonte, ove fu immerfo a pieno, 
Seco al Cielo volò con lieto Ciglio. 

Di SMr/« Paftrt Anade. 




SEC xvii ym 



SONETTO. 




Donna, infra le Donne eletta, e rara, 
Cui per Morte non fur turbati , o fpenti 
Quegli almi raggi diVirrude ardenti, 
Che ti refero al Mondo illultre, e cara. 

Là dove il Sommo Sole orna , e rifchiara 
Colla Aia Gloria le beate Genti, 
De' più veri cu godi e bei contenti , 
Ch'Elle in fegno d'amor, t'offrono a gara. 

Felice Te, che nel Superno Regno, 

Comprendi eolla mente in un volume, 
Quanto indarno ricerca umano Ingegno. 

E dell'eterno Di al chiaro Lume, 

Vedi come il Tuo merto fi fe degno, 
Di fpiegar verfo Iddio le altère piume . 

Del Msisjimo Antere . 
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SONETTO. 




'Alto Sangue Roman, Donna gentile, 
Giunfe feftofa di Fortuna al Tempio', 
Ivi con raro di Coftumi efempio, 
Ciò, che non è Virtù, prendendo a vile. 

Non vide Italia mai altra limile 

In tutta quella età. Ma, o crudo ed empio 
Deliin, qual di Lei felli acerbo fcempio, 
Degli Anni Tuoi nel più fiorito Aprile ? 

Ma in tanta inafpettata afpra fventura 

Gli occhi Mando alla Celefle Corte, 
In pace fe n' andò l'Alma fecura: 

E ta! moftrò valor la Donna forte 

Quella in fbffrir uccelliti sì dura, 
Che bella nel fuo volto era la Morte . 

Del Sig. Canniti Salvino Salviti. 
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SONETTO. 




Pratili di quel Tempio ora le Porre, 
Tempio a Lei farro poi di rea Fortuna, 
E ciò, che di più grande il Mondo aduna 
S' ammiri in elfo, a Lei pur dato in forte. 

Quante d' Onore Infegne io veggio forte 
In ogni tempo a far quaggiù quell'Uni 
Famofa, ed immortai fin dalla Cuna, 
Che diftrugger non puote oblio, nè morte! 

Oftri Sacri, e Camauri in Campidoglio, 

Gloria perenne a! Mondo tutto, e Onore, 
Che illuftra ancora ogni di Lei Germoglio. 

Ma degli Aviti Pregi a"" maggiore 

In quello Tempio altrui additar voglio 
Noto, e celebre a tutti il fuo bel Cuore. 

Del Mcitfims. 
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CONSOLASI IL SIGNOR CONTE CASTRUCCIO PER LA 
MORTE DELLA SIGNORA CONTESSA LUCREZIA 
CAPRA N ICA SUA CONSORTE. 

SONETTO. 

Ual gelofo Cultor, che il guardo gira 
Alla fua Pianta intorno, e più non vede 
Il diletto fuo Fior, piange e fofpira, 
Perchè da mano vii rapito il crede; 

Se poi, mentre dal Ciel, tra duolo ed ira, 

Vendetta del creduto oltraggio ei chiede, 
Quello in gentile e nubi! man rimira, 
Lieto ringrazia, e volcntier concede. 

Perduta or Tu l'amata Sposa, involta j 
Hai l'Alma io afpro duol, perchè dal rio 
Strai di Morte la eredi a Te ritolta; 

Ma grazie renderai, pofìo in obito 

Sdegno e dolor, fe Tu la miri accolta, 
Con gli occhi della Fede, in feno a DIO. 

Dtl Sig. Abate Cttfartgi. 
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IL. SIGNOR CONTE CASTRUCCIO 

ALLA SUA PERDUTA CONSORTE. 




ELEGIA. 



pirto gentil , che la Tua bella Spoglia 
Lafciando j anzi il tuo dì, n'andarti a volo 
Dove alfine s'adempie umana voglia. 
Deh corcefe a me gira un guardo folo 
A me, che qui partendo abbandonarti 
In lungo pianto, ed in perpetuo duolo. 
Mira queft' occhi miei, che tanto amarti 

Come prendono a sdegno ogn' altro oggetto 
Da che privi di Te fon già rimafti ; 
Mira quanti fofpir m'efeon da! petto, 
E come folo il mio dolor mi piace, 
E di tute' altro ho noja, ira, e difpetto. 
Vedi il mio Cuor, che di dolor fi sface. 

Tale ognora il vedrai per fin che morte 
Non gli venga a recar l'ultima pace . 
SI grave affanno dall'Eteree Porte 

Scorgendo, forfè maraviglia avrai, 

Che fia il mio duol per Tua cagion sì forte . 
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Ma non fapefli Tu quanto t'amai, 

Ch' io farmi forza in ragionar folea , 
E fcbben molto dilli, il più celai, 

lo fletto, ahi lafso! lo delio non fapea 

Quanto fotte il mio amor, ma il feppi allora 
Che mi trafitte la mia forte rea. 

Poiché gli occhi, e con lor la mente ancora 
(MiCcolli, e gli fpirti a voi n'andaro: 
Ah non è ver, che di dolor fi mora! 

Ed or pur troppo ogni di più l'imparo, 

Che quando Cintia , e quando il Sol rifplende 
Occupa l'alma un fol penfiero amaro. 

E fe brev'ora ad altra cura intende, 

Tolto per richiamarmi al mio tormento 
Viene un fòfpir, cui neffun altro intende. 

Nè piango Te, cui dura morte ha fpento, 
Te, che di già cangiarti i dì funelH 
Nell'Eterno Celefte almo Contento. 

Ma piango me, che qui rimali in quelli 

Ofcuri alberghi, e il Mondo piango, in cui 
Te fpenca, altra fimil non ha, che refti. 

Deh fe alcuna nel Ciel cura è d'altrui, 

Perchè venirne a Te non m'è permetto, 
E Teco riarmi qual fin ora io fili? 

Ma poiché tanto non mi vien concetto, 

Vivrò, ferbando in petto Amore, e Fede; 
Vivrò, fin che fia il Cuor dal duolo oppretto , 
Da quel duol, che nel volto altri non vede. 
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%S( xxni )» 
AL SIGNOR CONTE 
ANGELO ANTELMINELLI CASTRACANE. 

SONETTO. 




Lma, che fcevra di terrcftre mole, 
Lafsù d'onde fcendcfti all'aurea Stella 
Ricorno hai fatto, e fplendi ognor più bella 
Oppofla al lume del Superno Sole; 



Se della Madre il luftro ai Figli fuole 

Pregio donar, che gli conforta, e abbella; 

Riflerti un raggio della Tua facella 

Sovra il metto Garzo* , Tua degna Prole. 

Dietro a si vaga luce, entro il foggiorno 

Della Città, che il ferba, il buon fenderò, 
Seguirà di Virtù, di Gloria adorno. 

Poi della Patria in feno; il fuo primiero 

Vanto daralle; ed in più quieto giorno 
In Lui vedrafli il Tuo Sembiante vero. 

Del Sig. ditti Ktw/i Aiwmìo Pi/lari Fkmtino , 
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CK xxiv m 
SONETTO. 




Ata Costei fui Campidoglio un giorno 
Refpirò la Romana aura Vitale, 
E dagli Aviti Eroi, ch'cranle intorno 
Apprefe a farli grande, ed immortale. 

Poiché per Imeneo cangiò foggiorno, 

Sposo fcegliendo a fu» grandezza eguale, 
Fè di fue Nozze il bel Metauto adorno, 
Qual refe il Tebro già col fuo Natale. 

Ma il Ciel , che di rapirla avea penfato , 
Per abbellir con eflà il Firmamento, 
Tolsela quafi a mezzo il corfo ufato. 

Morte non le recò rema, o fpavento: 

Che ad Efià , e al Figlio , che feguì il fuo Fato 
La ftrada aperfe a un fortunato evento . 



Del Big. Scatto fBarttlmmt dd Teglia. 



